
Il “popolo degli esclusi” 
c’è, ma non si vede. O 
meglio: è consigliabile 

non farlo vedere. È un mosaico sempre 
da aggiornare, fatto di storie, volti e 
persone in difficoltà, eppure 
l’importante è che non faccia notizia. 
Una volta si sarebbe parlato di “ultimi”, 
oggi tocca chiamare in causa i 
“penultimi”, i “terzultimi” e chissà 
quanti altri ancora. Gli esclusi restano 
indietro, vivono in mondi distanti, 
lanciano grida di dolore e sanno di non 
essere ascoltati visto che non contano 
nulla. Perché nessuno si occupa di 
loro? In comune hanno il fatto di vivere 
in periferie, fisiche o esistenziali: è 
spesso una strada per i più poveri, i 
senza dimora, è un tetto poco dignitoso 
per chi ha perso affetti e lavoro, in molti 
casi una prigione angusta che 
rinchiude i detenuti che si sono 
macchiati di reati, è un centro in attesa 
di rimpatrio per i migranti, una corsia 
di ospedale per un malato, la stanza di 
casa per chi è disabile e non riesce a 
muoversi. Il senso di estraneità in 
questi casi costringe a rimanere in una 
situazione di sospensione e di attesa 
(potendo fare molto poco per 
cambiarla). 
Dentro il popolo degli “invisibili”, però, 
ci sono anche dei nuovi arrivati ed è 
per questo che le presenze sono 
sempre più numerose: basta andare 
ancora più in profondità, nella 
coscienza profonda del Paese che 
percepisce di essere fuori dai giochi, di 
non avere futuro. L’esclusione prende 
allora le sembianze dell’apatia 
generalizzata di tanti giovani e 
giovanissimi, ripiegati su se stessi in 
una specie di ritiro sociale a tempo 
indeterminato, assume i contorni del 
complessivo “sonnambulismo” (come 
ha detto il Censis) in cui tante classi 
sociali della nostra epoca si ritrovano, 
rinunciando a priori a partecipare alla 
vita pubblica, astenendosi non solo dal 
voto ma da qualsiasi contributo 
concreto alla dimensione comunitaria. 
È una china pericolosa, quella in cui ci 
troviamo, tanto più se si pensa che in 
nome e per conto di tanti esclusi molti 
si sono intestati battaglie, 
rivendicazioni, mobilitazioni di ogni 
tipo. Pensate a quanto forte sia stata, ad 
esempio, la reazione dei “vinti” della 
globalizzazione nel mondo 
occidentale, tutti coloro che avevano 
perso lavoro, ricchezza, opportunità a 
causa della corsa dei mercati 
tecnologici e finanziari dagli anni 
Ottanta ai Dieci del Duemila. Dalla crisi 
della cosiddetta “rust belt”, la “cintura 
della ruggine” nel nord est degli Stati 
Uniti ai gilet jaunes in Francia, fino 
all’ultima protesta degli agricoltori in 
Germania, la voce di chi si è sentito 
tagliato fuori dalle promesse di 
sviluppo si è alzata prepotente in questi 
anni. Spesso e volentieri, a 
documentarla c’erano proprio taccuini, 
microfoni e telecamere disposte a 
raccontare. È diventata ribellione 
sociale, in alcuni casi si è trasformata in 
protesta politica. Il legittimo sospetto è 
che ci sia stato qualcuno più abile di 
altri nel cavalcarla, senza però poi 
incidere sulle domande di senso, di 
valori, di appartenenza di chi si sentiva 
messo ai margini. 
Per questo, oggi, stride ancora di più la 
cappa di silenzio piombata sugli 
“ultimi degli ultimi”, sui più invisibili di 
tutti. Si tende quasi a nascondere, a 
spostare l’attenzione da altre parti. Ma 
una comunità che fa finta di non 
vedere, rischia di perdere la propria 
anima. 
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Il nuovo sussidio messo a punto dai salesia-
ni, Una pastorale giovanile che educa 
all’amore  è stato redatto in un percorso di 

discernimento durato due anni e porta l'im-
pronta dei diversi contesti culturali della Con-
gregazione. Non trattandosi di un te sto acca-
demico, è un punto di partenza e non di arri-
vo. Mira ad essere uno strumento che vuole si-
stematizzare concetti e atteggiamenti legati 
all'educazione affettiva e sessuale, a partire 
dall'«apprendistato 
della vita» che ci por-
ta ad affrontare quo-
tidianamente sfide e 
problemi.  
Il viaggio nella sfera 
affettiva e sessuale 
inizia attraverso una 
lettura della situa-
zione attuale in cui il 
sesso è principal-
mente oggettivato, 
espresso ed esibito 
in modi che lo com-
mercializzano, osta-
colando lo sviluppo 
di relazioni autenti-
che. Ma quello che si 
osserva è che nelle 
pieghe profonde 
della carne c'è una 
solitudine emotiva, 
che è la mancanza di 
relazioni significati-
ve, e una solitudine 
sociale, cioè la man-
canza di relazioni af-
filiative, che genera 
la sensazione di non 
essere accettati dagli 
altri, quando, in fondo, ciò che conta di più 
nell'esistenza è l'affetto e il riconoscimento.  
L'educazione alle relazioni è necessaria per 
restituire il valore dell'innamoramento, del 
romanticismo, della seduzione, dei riti di pas-
saggio, della bellezza dei sentimenti espressi 
attraverso parole e gesti. Come educatori e 
come cristiani, non possiamo ignorare che 
l'affettività e la sessualità costituiscono uno 
dei nuclei strutturanti ed essenziali della per-
sonalità, una realtà luminosa dell'essere uma-
no. Essa non si riduce a pochi momenti e 
comportamenti, ma, al contrario, costituisce 

la modalità glo-
bale di espressio-
ne della persona 
nel quadro delle 
sue relazioni con 
gli altri e con il 
mondo.  
Di conseguen-
za, vogliamo 
consegnare ai 
giovani una vi-
sione positiva 
dell'affettività 
e della sessua-
lità, ma allo 

stesso tempo 
capire come questi due aspetti vengono vis-
suti nel mondo giovanile. Attraverso il Siste-
ma preventivo di don Bosco, possiamo aiu-
tare tutti i giovani a sviluppare le loro risorse 
interiori e le competenze che li aiuteranno a 
vivere serenamente questa importante di-
mensione umana partendo da un atteggia-
mento fondamentale del sistema educativo 
salesiano che si riassume nel significato 
dell'«amorevolezza». Dobbiamo comincia-
re a formare il cuore per educare all'amore. 
Riteniamo quindi fondamentale intrapren-
dere la via dell’ascolto. Prima di accompa-
gnare, dare opinioni e consigli, è necessario 
ascoltare ed entrare nel loro universo, un 
«mondo» e una concezione diversa dalla no-
stra nella quale dobbiamo situarci. Per tali 
ragioni vengono presentate alcune premes-
se concettuali essenziali per la costruzione di 
un quadro teorico che permetta di inquadra-
re e trattare il tema affettivo e sessuale nel 
modo più completo possibile. Tale cornice 
può aiutare a trasformare un approccio teo-
rico in un'intenzionalità educativa e pastora-
le. Conoscenze obsolete possono impedire 
all'educatore di affrontare questi temi in 
modo sufficientemente equilibrato. Questa 
attenzione è essenziale per sviluppare un at-
teggiamento di accettazione di tutte le fragi-
lità, non negandole, ma riconoscendole, ab-
bracciandole e trasformandole. Per noi che 
ci occupiamo dei giovani o, meglio, di tutti i 
giovani, vengono quindi descritti i nuovi am-
biti di missione e «porti» di accoglienza: i di-
versi orientamenti e identità sessuali. La co-
munità cristiana dovrebbe essere un luogo in 
cui tutte le persone sono protette, rispettate 
e accolte.  
Approfondendo il grande esempio di Gesù, si 
riconosce come, in alcuni episodi evangelici, 
egli abbia creato luoghi concreti di accoglien-
za, con un'enfasi sulla compassione e sull'ac-

un'eredità che non ci appartiene. Questo cam-
mino è reso possibile anche grazie a un'ana-
lisi e a una riflessione approfondita sulla real-
tà quotidiana e sull'esperienza personale. Per 
diventare adulti di riferimento sotto il profilo 
della fiducia è necessario sviluppare alcune 
competenze come il saper ascoltare per poter 
educare, unito a un atteggiamento di rispetto 
e di totale accettazione del giovane; un silen-
zio interiore che assume la forma combinata 
di pazienza e attesa.   
Il cuore del documento sono i dieci criteri edu-
cativi, in chiave salesiana, collegati alle rifles-

sioni precedenti: 
1)Accompagnare la 
costruzione 
dell'identità; 2) Ac-
compagnare la co-
scienza e le decisio-
ni; 3) Educarsi alla 
padronanza di sé; 4) 
Educare agli affetti: 
le virtù del cuore; 5) 
Educare alla vita di 
comunità; 6) Educa-
re alla consapevolez-
za del limite; 7) Edu-
care alla consapevo-
lezza del potere digi-
tale; 8)Accompa-
gnare l'unicità, non 
vedendola come 
motivo di esclusio-
ne; 9) Un'etica di ba-
se delle relazioni af-
fettive; 10) Curare 
due aree di impatto 
educativo: famiglia e 
pari. 
Per fornire uno stru-
mento a tutti gli edu-
catori, insegnanti e 
responsabili di grup-

pi giovanili, abbiamo poi realizzato degli Iti-
nerari educativi che usciranno tra pochi gior-
ni. 
Approfondiscono i criteri educativi proposti. 
Gli obiettivi sono quelli di aumentare la capa-
cità di vivere in modo consapevole e rispetto-
so di sé e degli altri le proprie emozioni e re-
lazioni; favorire l’espressione dell’affettività 
nelle relazioni interpersonali; avere informa-
zioni corrette sui temi della sessualità; miglio-
rare le competenze relazionali ed emotive (li-
fe skills); avere maggior consapevolezza del-
la propria identità e dimensione personale e 
di genere; prevenire discriminazioni, pregiu-
dizi e violenze che riguardano il genere, 
l’orientamento sessuale, i riferimenti socio-
culturali di ciascuno. 

*Consigliere generale dei salesiani  
per la pastorale giovanile 

**Psicoterapeuta 
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Educazione all’affettività e alla sessualità. La proposta dei salesiani. 
Don Miguel Morcuende e Antonella Sinagoga spiegano i criteri 
innovativi che stanno alla base del sussidio di cui sono gli autori
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Dare attenzione a tutti i giovani significa 
«affrontare i nuovi ambiti di missione,  

cioè i diversi orientamenti sessuali»
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DIEGO  MOTTA

Il silenzio crescente 
sul “popolo 
degli esclusi”

cettazione; una sessualità non assolutizzata, 
una preoccupazione per le relazioni adulte; il 
rispetto per le donne, i bambini, la famiglia e 
i celibi all'interno della comunità. La comuni-
tà cristiana dovrebbe essere un luogo in cui i 
legami sono protetti e le persone sono rispet-

tate.  
Per tale ragione l'educatore che accompagna 
deve necessariamente porsi nella prospettiva 
di intraprendere un percorso personale: non 
possiamo testimoniare ai giovani ciò che non 
possediamo; non possiamo consegnare 

La castità è più che l’astinenza 
sessuale, va connessa con  

la volontà di non possedere mai 
l’altro...Amare è rispettare l’altro, 

 ricercare la sua 
felicità, coltivare 

empatia per i suoi 
desideri, disporsi 
nella conoscenza  

di un corpo,  
di una psicologia,  

di un’anima che non  
sono i nostri, e che devono essere 
contemplati per la bellezza di cui 
sono portatori. Amare è questo,  

e l’amore è bello  
Papa Francesco 

  Catechesi del 17 gennaio 2024

h l’

Nelle due precedenti uscite sul tema 
abbiamo dato spazio alle proposte delle 

diocesi di Mantova e di Lucca (14 
gennaio). E poi al percorso Up2Me 

dei Focolari e alle iniziative della 
diocesi di Treviso (21 

gennaio) 

venire
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LU IANO  MOIA 
 

Non solo formazione alla sessualità ma 
un’esperienza relazionale di recipro-
cità per comprendere insieme, ragaz-

zi, genitori e formatori, che si possono matu-
rare risposte importati in un dialogo aperto e 
sincero attraverso l’alfabetizzazione emotiva. 
Si intitola “Up2Me” (dipende da me”), il per-
corso avviato nel Movimento dei Focolari, do-
po anni di collaborazione internazionale tra 
famiglie e animatori giovanili con importan-
ti contributi interdi-
sciplinari (psicolo-
gia, pedagogia, me-
dicina...).  
I numeri sono inco-
raggianti. Dal 2015 il 
percorso ha visto co-
involte 12 scuole re-
sidenziali in 30 nazio-
ni, 4 continenti. an-
no fruito di Up2Me 
circa tremila tra bam-
bini, ragazzi, giovani 
e genitori. Il percorso 
è stato proposto con 
risultati positivi an-
che in altri ambienti, 
comprese case di ac-
coglienza per mino-
ri. Alla base una visio-
ne antropologica che 
punta a una relazio-
nalità positiva, aper-
ta creativamente alla 
dialogicità, all’ospita-
lità, al rispetto delle 
dimensioni di unici-
tà e irripetibilità del-
la persona umana. In 
sintesi, alla visione 
dell’essere umano 
come amore, nel sen-
so più profondo del 
termine.  
La struttura varia na-
turalmente in base 
all’età dei ragazzi. So-
no previste sessioni 
destinate ad appro-
fondire specifiche te-
matiche che vengono affrontate con l’aiuto di 
materiale didattico ad hoc. Gli animatori han-
no a disposizione anche testi per prepararsi 
sulle tematiche.  
Dai 4 agli 8 anni i bambini sono accompagna-
ti dalle famiglie e aiutati da una coppia di faci-
litatori. Si lavora sull’educazione integrale cu-
rando l’aspetto di competenze emozionali-re-
lazionali dei bambini, base delle loro relazio-
ni affettive e dello sviluppo della sfera sessua-
le. Si punta su strumenti di ricerca esplorativa 
per dialogare con la diversità culturale e susci-
tare ascolto al tema dell’educazione. 
Tanti i riscontri positivi. Raccontano i genito-
ri: «Abbiamo iniziato il percorso con Up2Me 
con tante aspettative e alla fine del percorso la 
realtà aveva superato le aspettative. È stato un 
percorso con tempo “esclusivo” ai nostri figli 
e ci ha fornito delle chiavi di lettura diverse 
nell’aiutare i nostri figli che, a loro volta hanno 
maggiore consapevolezza di mamma e papà 
(ma come mamma anche tu hai paura?) non-
ché di crescita e confronto con gli altri parte-
cipanti di Up2Me, piccoli e grandi». 
E ancora: «Ci avete insegnato qualcosa per la 
nostra vita attuale, ma anche per il futuro dei 
nostri figli. Grazie per aver reso felice la no-
stra famiglia».  
Dai 9 ai 17 anni i ragazzi vengono suddivisi in 
3 fasce d’età e i gruppi vengono coordinati da 
una coppia sposata. I corsi prevedono 10-13 
sessioni e proseguono per 3-6 mesi, con ap-
profondimenti su molti aspetti adeguati 
all’età: dimensioni della persona (corporea, 
emozionale, intellettuale ecc.), gestione del-

rosegue il nostro viaggio tra i percorsi di educazione all’affettività e 
alla sessualità. l criterio guida rimane uello espresso mercoled  da 
papa rancesco nella catechesi  «Amare vuol dire rispettare»
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le emozioni, relazioni (famiglia, gruppo dei 
pari, partner), amicizia, bullismo, innamora-
mento, sessualità, nascita vita, custodia del 
corpo (stili di vita, prevenzione abusi), van-
taggi e rischi dei social, orientamento sessua-

le, progetto di vita e tanto altro ancora. Supe-
rate anche le inevitabili diffidenze dei ragaz-
zi: «All’inizio mi sembrava un po’ noioso, ma 
man mano che il corso andava avanti mi è 
sempre più piaciuto, forse perché iniziavo a 

g g

Con questi incontri ho iniziato a conoscere in-
nanzitutto il mio corpo sia esteriormente che 
interiormente, a conoscere i nostri atteggia-
menti e le nostre sensazioni. Comunque mi 
è piaciuto e lo rifarei volentieri».    
Dai 18 anni in avanti i giovani vengono aiuta-
ti ad approfondire il tema dell’affettività e del-
la sessualità da un piccolo team di adulti. Si 
sperimentano dinamiche, si ricorre a test, gio-
chi, brevi temi e si dialoga molto. Tre le ma-
croaree su cui si insiste: la propria storia, 
l’identità sessuale e progetto di vita. Priorita-
ria la formazione tra pari. 
Infine i genitori che, in gruppo, trovano spazi 
di confronto riflessione su tematiche educa-
tive legate agli argomenti di Up2Me. Si tratta di 
un confronto tra pari, non essendoci esperti a 
guidare: le coppie stesse cercano risposte sca-
turite dal confronto e condivisione di esperien-
ze. Cos , insieme, si mette a fuoco ciò che è ne-
cessario per la propria famiglia e in che modo 
si può migliorare le relazioni coi figli. Raccon-
ta una mamma: « o trovato molto utile il per-
corso pensato per i genitori. Innanzitutto, è 
stata occasione per confrontarmi con mio ma-
rito. Troppo spesso accade che l'educazione o 
il parlare con i figli di determinate tematiche 
sia delegato ad un membro della coppia... ma 
spesso accade anche che non ci sia prima e 
dopo un vero confronto tra noi genitori. Inol-
tre, è stato occasione per dimostrare loro che 
esserci era un qualcosa di molto concreto». 
Il percorso non segue schemi rigidi, fissati una 
volta per tutte. Ma viene aggiornato periodica-
mente, grazie ai feedback dei tutor dal mon-
do. È inoltre in corso uno studio, in collabora-
zione con l’Istituto Universitario Sophia (Lop-
piano) ed altre Università, finalizzato a valuta-
re l’impatto dei percorsi svolti ad oggi (info:  
up2me.afnonlus.org).  
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Spiegami cosa uol dire i amo  

l metodo prevede la presenza 
delle famiglie insieme agli 
animatori e agli specialisti

PROPOSTA PER LE MAMME DAL CONSULTORIO FAMILIARE DI TRE ISO 

n la oratorio per leggere  
le pulsioni emoti e delle figlie

La nostra ricognizione 
sui percorsi di educazione 
all a ettivit  e alla sessualit  
proposti da diocesi  movimenti e 

associazioni a messo in luce 
domenica scorsa l esperienza di due 

diocesi  Mantova e agusa. 
trategie diverse  stesso 

obiettivo

venire

eco  p

GIO ANNA  SCIACC ITANO 

Imparare ad amare il proprio cor-
po per imparare ad amare l’altro e 
rispettarlo. Si chiama “Bruchi e 

farfalle” il nuovo percorso del Con-
sultorio familiare di Treviso nato per 
favorire il dialogo tra mamme e figlie 
sui temi dello sviluppo fisico ed emo-
tivo-relazionale. Ne abbiamo parlato 
con Marta Benvenuti, psicologa e psi-
coterapeuta del Centro della Fami-
glia, che coordina l’iniziativa. Il Cen-
tro, nato per dare aiuto alle coppie, 
negli ultimi anni si è costituito in Con-
sultorio socio-sanitario di ispirazio-
ne cattolica aperto a tutti.  
Come è strutturato il corso? 

La riflessione da cui partia-
mo è sulla corporeità: «Se 
sto bene con il mio corpo e 
sono in casa nel mio corpo 
è più probabile che stia be-
ne con gli altri». L’obiettivo 
è riuscire a costruire buone 
relazioni, risolvere i conflit-
ti in maniera civile e trova-
re coerenza in ciò che si fa. 
Il percorso si snoda in quat-
tro incontri settimanali di 
due ore ciascuno a partire 

dal 23 gennaio. Si affrontano temati-
che diverse: dal linguaggio del corpo 
durante la crescita e le emozioni ad 
essa collegate all’anatomia maschile 

e femminile, dal ciclo mestruale alle 
variazioni ormonali, fino a come par-
lare di sessualità e vivere i cambia-
menti in modo sereno e naturale. So-
no previste attività in un grande grup-
po o a piccoli gruppi, visione di filma-
ti e discussioni, momenti di brain-
storming e condivisione dell’espe-
rienza. Oltre a me, a condurre c’è 
un’ostetrica e uno psicosessuologo.  
Perché il Consultorio non ha pen-
sato di coinvolgere nella sua ini-
ziativa anche i maschi che, stan-
do ai fatti di cronaca, risultano più 
bisognosi? 
In realtà stiamo preparando anche 
il coinvolgimento dei maschi e un 
progetto figlio-genitore. Certo, i no-
stri sono interventi spot, una goccia 
nel mare se pure necessaria. È im-
portante fare rete con genitori, inse-
gnanti  Speriamo che i nostri semi 
cadano in un terreno fertile. A livel-
lo sociale occorrerebbe una presa in 
carico più ampia. 
A chi è rivolto il percorso? 
La fascia di età è 10-13 anni. L’età in 
cui cambia il corpo e la sfera emoti-
va. Molte scuole ci chiedono incon-
tri di questo tipo nelle classi. Comin-
ciamo già dalle elementari per anda-
re nelle medie e anche nelle superio-
ri. Nelle scuole lavoriamo molto sul-
le emozioni, sulla capacità di ricono-
scere le proprie e di leggerle negli al-

tri. In sostanza di sviluppare l’empa-
tia. Si impara che si possono avere 
emozioni diverse. Che non sempre 
una carezza o un tono di voce posso-
no far piacere e che il nostro corpo ci 
manda tanti segnali e campanelli di 
allarme per dire basta e allontanar-
si. Come, ad esempio, la sensazione 
di imbarazzo o di vergogna. È impor-
tante riuscire a capire come ci si sen-
te: spesso le emozioni salgono di li-
vello e sono difficili da gestire, allora 
ci si deve autoregolare. Quando, poi, 
subentrano gli ormoni la situazione 
si complica. Conoscere è il primo 
passo per imparare a far fronte alle 
pulsioni emotive. 
Cosa significa saper stare nelle re-
lazioni? 
Significa giocare a carte scoperte. Se 
una relazione finisce si sta male, ma 
si impara a gestire il dolore. Per esem-
pio, si chiede aiuto se si è in difficol-
tà perché ci si conosce e si sa fin do-
ve si può arrivare da soli.  
Quali sono i problemi che vede nel-
le ragazze e nelle mamme? 
C’è una grande fatica nella comuni-
cazione anche con un genitore del-
lo stesso sesso. Spesso le ragazzine 
non vogliono avere le mestruazioni, 
vivono i cambiamenti del proprio 
corpo con disagio. Per contro le 
mamme spesso non riescono a tro-
vare il tempo per parlare con calma 

e ragionano con una testa adulta, di-
menticandosi delle paure legate 
all’adolescenza. A loro chiediamo di 
rallentare e di ragionare con le strut-
ture mentali delle figlie.  
Che metodo viene utilizzato? 
Utilizziamo laboratori molto concre-
ti e giochi collaborativi. Ci si abitua a 
sentire, ad ascoltare il proprio corpo. 
Si impara ad avvicinarsi all’altro a os-
servare. Poi ragioniamo molto sugli 
adescamenti online. Molti ragazzi 
pensano di giocare e basta sul eb e 
non si chiedono chi ci sia dall’altra 
parte. Insegniamo loro a tenere “le 
antenne alte” e a come comportarsi.   
Cosa chiedono i partecipanti? 
Chiedono principalmente il con-
fronto in gruppo e sentono il biso-
gno di rispecchiarsi nell’altro. Cer-
cano competenze e desiderano co-
struire relazioni migliori. Oggi si ri-
conosce l’urgenza e la necessità di 
questi percorsi ed è un bene, ma non 
bisognerebbe lavorare sempre 
sull’emergenza. Ci sono tanti casi 
che sfuggono alla cronaca. A volte si 
tratta di violenze verbali dalle quali 
è difficile risollevarsi. Occorre semi-
nare prima. Dare alle persone gli 
strumenti per conoscersi, per stare 
bene con se stessi, sentirsi a casa nel 
proprio corpo e cos  costruire rela-
zioni sane, pulite e chiare.  
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La psicologa 
Marta 

envenuti  
l’iniziativa  
si propone  
di costruire 
buone relazioni 
affrontando  
il tema  
del linguaggio 
del corpo  
nella crescita  
e delle emozioni 
collegate

conoscere gli altri ragazzi del gruppo oppure 
perché si trattava di cose che mi interessava-
no. Fatto sta che mi diverto anche se in alcu-
ni momenti ci si può imbarazzare perché si 
trattano argomenti non comuni da esporre. 

Marta Benvenuti 
(Centro della 
famiglia di Treviso)

Ragazzi e formatori protagonisti dei laboratori nell’ambito 
del percorso Up2Me promosso dai Focolari
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LA PROPOSTA DELLE SUORE FRANCESCANE DELL’ADDOLORATA A SANTA MARIA DEGLI ANGELI 

Storie al femminile, un’ecologia del corpo  
per dire no all’inquinamento degli stereotipi 
MARINA  ROSATI 
 

Non sono giunte inaspettate, per le 
suore francescane dell’Addolorata a 
Casa Francesca a Santa Maria degli 

Angeli, le parole di Papa Francesco sull’amo-
re e la sessualità pronunciate durante 
l’udienza generale del 17 gennaio. Non per-
ché le reli giose sapessero in anticipo del di-
scorso del Papa, ma perché da anni le reli-
giose assisane portano avanti percorsi for-
mativi all’affettività e alla sessualità. Si  trat-
ta del corso Isha (in programma dal 23 al 25 
febbraio) e del corso Come Maria (dal 17 al 
19 maggio), due iniziative attraverso le qua-
li le suore hanno «voluto dedicare una  at-
tenzione particolare alle donne attraverso 
dei corsi pensati proprio per loro nelle di-
verse fasce di età».  
Un’educazione sentimentale quanto mai 
importante, come ha ricordato anche recen-
temente papa Francesco: «Amare è rispet-
tare l'altro, ricercare la sua felicità, coltivare 
empatia per i suoi sentimenti, disporsi nel-
la conoscenza di un corpo, di una psicolo-
gia e di un'anima che non sono i nostri, e 
che devono essere contemplati per la bel-
lezza di cui sono portatori», le parole del pon-
tefice. E infatti le suore hanno pensato a un 
corso Isha (termine ebraico utilizzato nel li-
bro della Genesi per indicare la donna) che 
si è concretizzato per la prima volta nel 2016: 
«Si tratta - spiegano le religiose - di un fine 
settimana rivolto alle ragazze dai 18 ai  33 
anni. Il desiderio di questa esperienza è na-
to dall’ascolto delle tante ragazze che ogni 
anno passano dalla nostra  casa dedicata in 
modo speciale alla pastorale giovanile e vo-
cazionale.  Ascoltando i vissuti delle ragaz-

ze ci siamo accorte che esiste tanto “inqui-
namento” sulla identità della donna,  tanti 
luoghi comuni, tanti diktat sulla bellezza 
femminile, tanti stereotipi che si trasforma-
no in discriminazioni e tutto questo  - sotto-
lineano ancora le religiose - produce molto 
disagio nel vivere la propria femminilità, tan-
ta fatica nel vivere il proprio corpo di donne 
troppo spesso considerato solo dal punto di 
vista estetico». Il fine settimana è dunque 
«pensato per riscoprire la bellezza della 
femminilità in tutte le sue dimensioni, per  
riappropriarsi dello sguardo bello di Dio sul 
corpo e  su tutta la realtà della donna, farsi 
dire dal Creatore stesso come ha pensato la 
sua creatura facendo spazio alla Parola di 
Dio e ai testi del magistero che hanno trat-
tato  in modo ampio questo tema (pensia-
mo soprattutto ai contributi di Giovanni 
Paolo II)».  
Non manca però anche uno sguardo scien-
tifico sul corpo femminile «per riscoprire e 
meravigliarsi delle caratteristiche peculiari 
dell’accoglienza della vita iscritta nella natu-
ra stessa della donna. Questa conoscenza - 
secondo le religiose - è tanto preziosa ma 
spesso è data troppo per scontato; invece ri-
teniamo che  sia importante per rendere ogni 
persona consapevole e veramente libera nel-
le proprie scelte soprattutto nell’ambito del-
la sessualità.  Ci sembra che nel contesto at-
tuale l’attenzione sia puntata sull’educazio-
ne sessuale delle giovani generazioni intesa 

solo come prevenzione delle malattie ses-
sualmente trasmesse e dell’eventualità di 
una gravidanza  indesiderata, ma sia caren-
te invece una proposta bella riguardo all’ 
educazione alla sessualità».   
Nel corso si mettono in evidenza anche le ca-
ratteristiche psicologiche e relazionali del 
maschile e del  femminile che hanno le lo-
ro peculiarità, da ricordare e accogliere con 
intelligenza.  «Infine, ma non meno impor-
tante - dicono le suore - il corso vuole far ri-
scoprire tutta la ricchezza della spiritualità 
al femminile e come poter vivere la fede 
prendendo come compagna di viaggio la 
Vergine Maria». E visto il buon riscontro avu-
to da Isha, le suore francescane dell’Addolo-
rata a Casa Francesca hanno concepito an-
che il corso Come Maria, nato in contem-
poranea ad un corso pensato per gli uomi-
ni dai frati della Porziuncola chiamato Co-
me Giuseppe: anche in questo caso il percor-
so dura un fine settimana, ma è dedicato al-
le donne già sposate e a tutte le altre donne 
dai  33 anni in su. «I temi trattati - spiegano 
ancora le religiose - sono simili al corso Isha 
ma si tiene conto dell’età delle donne e del-
le diverse  situazioni di vita in cui si posso-
no trovare. Negli ultimi anni è cresciuto mol-
to l’apprezzamento e la richiesta  per questo 
corso, le donne sono rimaste molto conten-
te di poter avere del tempo prezioso tutto 
per loro, per  riflettere, per condividere, per 
pregare insieme e ricaricarsi e soprattutto 
per sentirsi figlie amate e predilette dal Pa-
dre che le ha create come delle meraviglie 
stupende!». Per ulteriori informazioni e par-
tecipare ai corsi, 075.8043670 o ssmassi-
si@gmail.com  
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«Non un’educazione sessuale 
puntata solo sulla prevenzione 

delle gravidanze, ma una 
riscoperta spirituale»
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